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Lectio della domenica 21 aprile 2024 

 
Domenica della quarta settimana di Pasqua (Anno B) 
Lectio: Atti degli Apostoli 4, 8 - 12 
             Giovanni 10, 11 - 18 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio, nostro Padre, che in Cristo buon pastore ti prendi cura delle nostre infermità, donaci di 
ascoltare oggi la sua voce, perché, riuniti in un solo gregge, gustiamo la gioia di essere tuoi figli. 
_____________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 4, 8 - 12 
In quei giorni, Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che 
oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia 
stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, 
che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo 
Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In 
nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è 
stabilito che noi siamo salvati». 

 
3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 4, 8 - 12 

● La prima lettura odierna ci mostra Pietro, "pieno di Spirito Santo", animato di un coraggio e una 

"parresia" (franchezza) soprannaturale. 
Parla con tale forza e convinzione da essere come un fiume in piena. Ascoltando le sue parole, le 
persone vengono profondamente toccate e sentono il bisogno di chiedere perdono a Dio. 
Questo Pietro, così potente ed efficace, non sembra nemmeno la fotocopia sbiadita dell'altro 
Pietro, quello che davanti a una vecchia serva aveva rinnegato Gesù. Si tratta di una persona 
completamente nuova, una "nuova creazione", frutto dello Spirito Santo e della Pasqua di Gesù. 
La presenza dello Spirito, come protagonista della "seconda vita" di Pietro, è confermata e 
rafforzata dal potere dei miracoli. Con grande fede Pietro prega e la gente guarisce, impone le 
mani e le persone vengono liberate dal potere del maligno. La parola franca si coniuga con il 
carisma taumaturgico. É questo che, negli Atti degli Apostoli, viene chiamato con un'espressione 
biblica specifica: "Parola e manifestazione dello Spirito". La Parola della predicazione è confermata 
dai segni che la accompagnano. 
Pietro ci mostra oggi, quale deve essere l'atteggiamento profetico del vero Pastore nella Chiesa: la 
proclamazione della verità, senza ricercare compromessi o consensi. "Gesù Nazareno che voi 
avete crocifisso" è il kerygma di Pietro, l'annuncio veritiero e onesto di un fatto che non può essere 
tenuto nascosto o camuffato sotto le mentite spoglie del "politically correct". 
Unitamente alla proclamazione del peccato del popolo, Pietro annuncia l'opera del Padre: "Dio lo 
ha risuscitato dai morti". 
Si realizza qui la dinamica fondamentale del mistero Pasquale: la pietra scartata diventa testata 
d'angolo, l'ultimo diventa primo, lo sconfitto è vincitore, la morte diventa vita. 
Davanti a una assemblea in parte convinta che il monoteismo giudaico è l'unica verità da 
professare e in parte avvolta da superstizioni pagane, stupisce e quasi scandalizza la radicalità 
dell'annuncio petrino: "In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato 
agli uomini, nel quale è stabilito che possano essere salvati". 
Pietro fa tabula rasa di tutte le credenze e tradizioni e annuncia con forza soprannaturale 
l'irrompere di un Nome nuovo nella storia, l'unico nel quale c'è salvezza. 
Si potrebbe dire che il discorso di Pietro è radicale e forse duro. Sembra che non conosca le 
regole del dialogo interreligioso. Ma, d'altra parte, quale dialogo può esserci se, per cercare 
consensi o falsa armonia si diluisce la verità? 
Un commento su Youtube, sotto un video di Giovanni Paolo II che chiede ai giovani il coraggio di 
scelte radicali, dice: "Io non credo in Dio, ma quest'uomo mi affascina e sento che dice la verità". 
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Questa è una prima riflessione per noi oggi: in virtù del Battesimo siamo stati costituiti profeti e 
possiamo annunciare Cristo tout court, senza sconti o saldi di fine stagione. Non è vero che 
diminuendo i contenuti della fede si viene accolti e apprezzati; vale il contrario. Nella 
proclamazione originale e radicale si viene rispettati anche da chi non crede. 
 
● La prima lettura riprende gli Atti degli Apostoli. Pietro deve dare l'annuncio che Gesù, lo scartato, 
è stato liberato da morte, lo fa guarendo uno storpio per manifestare la nuova signoria nata per 
decisione di Dio e in cui lo scartato, la pietra scartata, è diventata pietra angolare, punto di 
sostegno di una nuova costruzione che si fa privilegiando gli scartati. 
La guarigione dello storpio è l'emblema di questo nuovo processo: è dall'amore per gli scartati, che 
nasce la capacità di guardare dall'altra parte, di guardare verso l'ignoto, verso Dio, sapendone 
qualcosa. Essere solidali con gli scartati, non è una pura opera di pietà e misericordia, è una 
conoscenza del mondo falso a cui apparteniamo, posso quindi iniziare a parlare di Dio. 
La cruna dell'ago da cui passare per parlare di Dio, è l'uomo scartato. 
La conoscenza è una questione di cuore, come centro decisionale. 
Gesù dà la vita per gli scartati, e ha dato a tutti gli scartati del mondo il senso della propria dignità 
e di un futuro del mondo che appartiene a loro. 
Chiediamoci: apparteniamo al mondo degli scartatori di pietre? 
Siamo nel mondo dei costruttori con mucchi di pietre scartate che sembrano montagne? 
Più che dire se Dio c'è o non c'è, è importante cosa decidiamo di fronte allo scartato, al tossico, 
all'anziano, all'handicappato nelle varie forme: da qui si vede se conosciamo il vero Dio che Gesù 
ha annunciato. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 10, 11 - 18 
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le 
pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il 
lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e 
non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore 
conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le 
pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. 
Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.  
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la 
toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il 
comando che ho ricevuto dal Padre mio». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 10, 11 - 18 
● Gesù è il dono del Padre. Chi è veramente Gesù?  
Niente come l’antitesi tra il Buon Pastore e il mercenario ce lo fa capire.  
In cosa si differenziano radicalmente le due figure?  
Non certo per il ruolo che, all’apparenza, sembra il medesimo. Li oppone e li divide la natura intima 
del rapporto con le pecore: la non appartenenza per il mercenario e l’appartenenza per il pastore. 
Se le pecore non ti appartengono te ne vai quando arriva il lupo e le lasci alla sua mercé.  
Se sei un mercenario non t’importa delle pecore e non ti importa perché non le conosci. Non le 
conosci “per esperienza”, non le conosci per amore: esse non sono tue.  
E da che cosa si vede se sono tue? Che dai la vita per loro. Gesù dà la vita per noi. È lui che ce la 
dà, tiene a precisare, nessuno gliela toglie. Lui, solo lui, ha il potere di offrire la sua vita e di 
riprenderla di nuovo. In questo sta la sua autorevolezza, nel potere dell’impotenza, a cui Dio nella 
morte si è volontariamente esposto.  
Gli uomini possono seguire Gesù solo in forza di questa sua autorevolezza. Per essa ne 
conoscono la voce, subiscono il fascino della sua Presenza, si dispongono alla sequela. Solo nel 
vivere questa appartenenza il cristiano diventa a sua volta autorevole, cioè capace di incontrare 
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l’altro, di amarlo e di dar la sua vita per lui. L’appartenenza fa essere eco fragile e tenace della sua 
Presenza e suscita la nostalgia di poterlo incontrare. 
 
● Il Dio-pastore dona la vita anche a chi gliela toglie 
Io sono il buon pastore! Per sette volte Gesù si presenta: "Io sono" pane, vita, strada, verità, vite, 
porta, pastore buono. E non intende "buono" nel senso di paziente e delicato con pecore e agnelli; 
non un pastore, ma il pastore, quello vero, l'autentico. Non un pecoraio salariato, ma quello, 
l'unico, che mette sul piatto la sua vita. Sono il pastore bello, dice letteralmente il testo evangelico 
originale. E noi capiamo che la sua bellezza non sta nell'aspetto, ma nel suo rapporto bello con il 
gregge, espresso con un verbo alto che il Vangelo oggi rilancia per ben cinque volte: io offro! Io 
non domando, io dono. Io non pretendo, io regalo. Qual è il contenuto di questo dono? Il massimo 
possibile: "Io offro la vita". Molto di più che pascoli e acqua, infinitamente di più che erba e ovile 
sicuro. Il pastore è vero perché compie il gesto più regale e potente: dare, offrire, donare, gettare 
sulla bilancia la propria vita. 
Ecco il Dio-pastore che non chiede, offre; non prende niente e dona il meglio; non toglie vita ma dà 
la sua vita anche a coloro che gliela tolgono. Cerco di capire di più: con le parole "io offro la vita" 
Gesù non si riferisce al suo morire, quel venerdì, inchiodato a un legno. "Dare la vita" è il mestiere 
di Dio, il suo lavoro, la sua attività inesausta, inteso al modo delle madri, al modo della vite che dà 
linfa ai tralci (Giovanni), della sorgente che zampilla acqua viva (Samaritana), del tronco d'olivo 
che trasmette potenza buona al ramo innestato (Paolo). Da lui la vita fluisce inesauribile, potente, 
illimitata. 
Il mercenario, il pecoraio, vede venire il lupo e fugge perché non gli importa delle pecore. Al 
pastore invece importano, io gli importo. Verbo bellissimo: essere importanti per qualcuno! E mi 
commuove immaginare la sua voce che mi assicura: io mi prenderò cura della tua felicità. 
E qui la parabola, la similitudine del pastore bello si apre su di un piano non realistico, spiazzante, 
eccessivo: nessun pastore sulla terra è disposto a morire per le sue pecore; a battersi sì, ma a 
morire no; è più importante salvare la vita che il gregge; perdere la vita è qualcosa di irreparabile. 
E qui entra in gioco il Dio di Gesù, il Dio capovolto, il nostro Dio differente, il pastore che per 
salvare me, perde se stesso. 
L'immagine del pastore si apre su uno di quei dettagli che vanno oltre gli aspetti realistici della 
parabola (eccentrici li chiama Paul Ricoeur). Sono quelle feritoie che aprono sulla eccedenza di 
Dio, sul "di più" che viene da lui, sull'impensabile di un Dio più grande del nostro cuore. Di questo 
Dio io mi fido, a lui mi affido, credo in lui come un bambino e vorrei mettergli fra le mani tutti gli 
agnellini del mondo. 
 
● I lupi sono più numerosi degli agnelli, ma non più forti 
Io sono il Pastore buono è il titolo più disarmato e disarmante che Gesù abbia dato a se stesso. 
Eppure questa immagine, così amata e rassicurante, non è solo consolatoria, non ha nulla di 
romantico: Gesù è il pastore autentico, il vero, forte e combattivo, che non fugge a differenza dei 
mercenari, che ha il coraggio per lottare e difendere dai lupi il suo gregge. 
Io sono il Pastore bello dice letteralmente il testo evangelico, e noi capiamo che la bellezza del 
pastore non sta nel suo aspetto esteriore, ma che il suo fascino e la sua forza di attrazione 
vengono dal suo coraggio e dalla sua generosità. 
La bellezza sta in un gesto ribadito cinque volte oggi nel Vangelo: io offro! Io non domando, io 
dono. Io non pretendo, io regalo. Ma non per avere in cambio qualcosa, non per un mio vantaggio. 
Bello è ogni atto d'amore. 
Io offro la vita è molto di più che il semplice prendersi cura del gregge. 
Siamo davanti al filo d'oro che lega insieme tutta intera l'opera di Dio, il lavoro di Dio è da sempre e 
per sempre offrire vita. E non so immaginare per noi avventura migliore: Gesù non è venuto a 
portare un sistema di pensiero o di regole, ma a portare più vita (Gv 10,10); a offrire incremento, 
accrescimento, fioritura della vita in tutte le sue forme. 
Cerchiamo di capire di più. Con le parole Io offro la vita Gesù non intende il suo morire, quel 
venerdì, per tutti. Lui continuamente, incessantemente dona vita; è l'attività propria e perenne di un 
Dio inteso al modo delle madri, inteso al modo della vite che dà linfa ai tralci, della sorgente che dà 
acqua viva. 
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Pietro definiva Gesù «l'autore della vita» (At 3,15): inventore, artigiano, costruttore, datore di vita. 
Lo ripete la Chiesa, nella terza preghiera eucaristica: tu che fai vivere e santifichi l'universo. 
Linfa divina che ci fa vivere, che respira in ogni nostro respiro, nostro pane che ci fa 
quotidianamente dipendenti dal cielo. 
Io offro la vita significa: vi consegno il mio modo di amare e di lottare, perché solo così potrete 
battere coloro che amano la morte, i lupi di oggi. 
Gesù contrappone la figura del pastore vero a quella del mercenario, che vede venire il lupo, 
abbandona le pecore e fugge perché non gli importa delle pecore. Invece al pastore buono ogni 
pecora importa e ogni agnello, a Dio le creature stanno a cuore. Tutte. Ed è come se a ciascuno di 
noi ripetesse: tu sei importante per me. E io mi prenderò cura della tua felicità. 
Ci sono i lupi, sì, ma non vinceranno. Forse sono più numerosi degli agnelli, ma non sono più forti. 
Perché gli agnelli vengono, ma non da soli, portano un pezzetto di Dio in sé, sono forti della sua 
forza, vivi della sua vita. 
 
● Gesù il pastore buono che dà la vita, che contagia d'amore 
Pastore buono: è il titolo più disarmato e disarmante che Gesù abbia dato a se stesso. Eppure 
questa immagine non ha in sé nulla di debole o remissivo: è il pastore forte che si erge contro i 
lupi, che ha il coraggio di non fuggire; il pastore bello nel suo impeto generoso; il pastore vero che 
si frappone fra ciò che dà la vita e ciò che procura morte al suo gregge. 
Il pastore buono che nella visione del profeta «porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le 
pecore madri» (Isaia 40,11), evoca anche una dimensione tenera e materna che, unita alla 
fortezza, compone quella che papa Francesco chiama con un magnifico ossimoro, una 
«combattiva tenerezza» (Evangelii gaudium 88). 
Che cosa ha rivelato Gesù ai suoi? Non una dottrina, ma il racconto della tenerezza ostinata e mai 
arresa di Dio. Nel fazzoletto di terra che abitiamo, anche noi siamo chiamati a diventare il racconto 
della tenerezza di Dio. Della sua combattiva tenerezza. 
Qual è il comportamento, il gesto che caratterizza questo pastore secondo il cuore di Dio? Il 
Vangelo di oggi lo sottolinea per cinque volte, racchiudendolo in queste parole: il pastore dà la vita. 
Qui affiora il filo d'oro che lega insieme tutta intera l'opera ininterrotta di Dio nei confronti di ogni 
creatura: il suo lavoro è da sempre e per sempre trasmettere vita, «far vivere e santificare 
l'universo» (Prece eucaristica III). 
Dare la vita non è, innanzitutto o solamente, morire sulla croce, perché se il Pastore muore le 
pecore sono abbandonate e il lupo rapisce, uccide, vince. 
Dare la vita è l'opera generativa di Dio, un Dio inteso al modo delle madri, uno che nel suo intimo 
non è autoreferenzialità, ma generazione... 
Un Dio compreso nel senso della vite che dà linfa ai tralci; del seno di donna che offre vita al 
piccolo; dell'acqua che dà vita alla steppa arida. Io offro la mia vita significa: vi offro una energia di 
nascita dall'alto; offro germi di divinità, per farvi simili a me (noi saremo simili a lui, 1 Gv 3,2 nella II 
Lettura). 
Solo con un supplemento di vita, la sua, potremo battere coloro che amano la morte, i tanti lupi di 
oggi. 
Perché anche noi, discepoli che vogliono, come lui, sperare ed edificare, dare vita e liberare, 
siamo chiamati ad assumere il ruolo di "pastore buono", cioè forte e bello, combattivo e tenero, del 
gregge che ci è consegnato: la famiglia, gli amici, quanti contano su di noi e di noi si fidano. 
"Dare vita" significa contagiare di amore, libertà e coraggio chi avvicini, di vitalità ed energia chi 
incontri. Significa trasmettere le cose che ti fanno vivere, che fanno lieta, generosa e forte la tua 
vita, bella la tua fede, contagiosi i motivi della tua gioia. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
 
 



Edi.S.I.  6 

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Buon Pastore, guarda la tua Chiesa che attraverso i sentieri tortuosi della storia anela al tuo 
Regno, e fa' che nessuno si perda di quanti hai consacrato a te nel battesimo, preghiamo? 
-  Buon Pastore, guida il Papa e tutti i ministri della Chiesa, perché diano come te la vita per il bene 
del loro gregge e guidino la Chiesa ad essere un solo ovile attorno a te, unico Pastore, preghiamo?  
-  Buon Pastore, ispira con il tuo Santo Spirito i catechisti, i missionari e tutti i laici che nella Chiesa 
donano il loro tempo all'annuncio del Vangelo, e rendili testimoni coraggiosi del Cristo morto e 
risorto, preghiamo? 
-  Buon Pastore, che conosci tutte le tue pecore, guarda con amore questa tua comunità radunata 
e fa' che sempre di più cresca nel desiderio di seguire te, unica meta del pellegrinaggio terreno, 
preghiamo? 
- Come singolo, come Comunità, come famiglia, come comunità, so espormi in prima persona per 
proteggere e amare coloro che Dio e la vita mi ha posto accanto, mediante una carità pastorale in 
spirito di servizio e di accompagnamento? 
- Crediamo veramente in Dio Padre onnipotente, cioè sempre pronto a perdonarci e ad amarci? 
- Le pecore nere non esistono ma sono frutto del nostro orgoglio. Siamo intolleranti di quanti la 
pensano diversamente da noi? 
- Il nostro Dio non è il Dio dei filosofi, ma una realtà fuori dalla nostra portata. Siamo consci che per 
conoscerlo dobbiamo solo ubbidirli come gli ha ubbidito l'Unigenito? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 117 
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. 
 
Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell’uomo. 
È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nei potenti.  
 
Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 
perché sei stato la mia salvezza. 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi.  
 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
 
 
9) Orazione Finale 
Ascolta, o Padre, queste nostre preghiere, ed esaudiscile per amore del tuo nome. 
 
 
 
 
 
 
 
 


